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                    Quello dell’“empowerment” può essere considerato il concetto chiave del presente scritto, nonché il filo conduttore che si snoda lungo tutte le pagine che lo compongono collegandole tra di loro.
“Che cosa si intende per empowerment?”, questo è in particolar modo l’interrogativo al quale si cercherà di fornire una risposta nell’elaborato, ma, obiettivo ancor più ambizioso, si vorranno studiare e porre in risalto le connessioni rinvenibili tra l’approccio dell’empowerment e la pedagogia; in particolar modo l’orizzonte di riferimento dell’intero elaborato sarà quello del Problematicismo Pedagogico, scuola pedagogica fondata da Giovanni Maria Bertin e portata avanti da Mariagrazia Contini, che considera l’evento educativo come percorso di sviluppo della personalità in direzione di autonomia e autorealizzazione (Bertin, 1982).
Nell’intento di fornire una risposta esauriente a questi interrogativi la Prova Finale è stata strutturata in cinque sezioni comprensive sia di parti “teoriche” che di parti di “ricerca”. 
Le prime quattro sezioni, il cui contenuto verrà qui di seguito brevemente presentato, costituiscono la componente teorica dello scritto e comprendono i capitoli dedicati alla spiegazione di che cosa si possa intendere per empowerment nei suoi diversi livelli di declinazione e in rapporto ai molteplici contesti cui questo concetto può essere rinvenuto. A tal riguardo, ho ritenuto fondamentale sviluppare nella maniera più dettagliata possibile il tema dell’empowerment da un punto di vista teorico dal momento che ho considerato imprescindibile avere solide basi che potessero poi permettere di innalzare una riflessione significativa da un punto di vista scientifico.
Il primo capitolo dell’elaborato è dunque dedicato alla definizione del concetto di empowerment attraverso la ricostruzione delle origini del tema. Anticipando quanto verrà poi approfondito nel corso dello scritto occorre innanzitutto porre in luce come questo termine sia stato adottato primariamente nell’ambito della psicologia di comunità negli anni sessanta e che indica sia il processo che il risultato di un movimento propositivo teso al conseguimento e/o all’incremento di potere, qui inteso come possibilità individuale o di gruppo (Dallago, 2006).
Un’attenta analisi del tema dell’empowerment non può trascurare il fatto che esso si declini in molteplici livelli ed è proprio per tale ragione che all’interno della prima parte è stato inserito un secondo capitolo dedicato all’esposizione dei livelli di analisi dell’empowerment, ovvero: individuale, organizzativo e comunitario; rispetto a tali tre livelli sono inoltre state prese in considerazione le possibili interconnessioni rinvenibili.
Un tema di particolare interesse che verrà presentato nel corso del terzo capitolo, anch’esso contenuto all’interno della prima parte, è la distinzione tra bisogno e desiderio e dunque, conseguentemente, tra la “scala dei bisogni” e la “scala dei desideri”. Nel linguaggio quotidiano è comune che i termini “bisogno” e “desiderio” vengano utilizzati indistintamente, considerando l’uno sinonimo dell’altro ma è invece importante sottolineare, in particolar modo, come si porterà in luce nel corso delle prossime pagine, ai fini dell’analisi del tema dell’empowerment, che “bisogno” e “desiderio” non hanno affatto il medesimo significato. Volendo anticipare quanto verrà poi meglio spiegato nel corso del terzo capitolo si può affermare che ciò che distingue i bisogni dai desideri è il fatto che mentre i primi presentano delle caratteristiche per cui una volta colmati dalla persona tendono a ristabilire una condizione di compiutezza già precedentemente vissuta da parte di questa, i secondi, invece, una volta raggiunti dalla persona, portano ad un’espansione della sua esperienza. L’empowerment, come si vedrà in seguito, ha un interesse privilegiato proprio nei confronti dei desideri e ritiene che ci siano questi alla base della costruzione di nuove ed inedite possibilità.
La seconda parte dello scritto è dedicata al self-empowerment; quando si adotta tale termine, come verrà successivamente approfondito nel corso del quarto capitolo, si sottolinea la dimensione psicologica e individuale di tale processo, il quale si realizza come conseguenza dell’azione della persona e non come succedaneo di quanto messo in atto da qualcun altro nei suoi confronti (Bruscaglioni, 2007). “Internal locus of control”, “self efficacy”, “hopefulness”, “pensiero positivo” vengono individuate da Bruscaglioni (2007) come le quattro componenti psicologiche dell’empowerment. La scelta di analizzare il tema del self-empowerment ha reso impossibile esimersi dall’analisi delle fasi che sono parte di tale processo, ovvero: l’emergere e/o il chiarirsi di un nuovo desiderio; la costruzione di una nuova pensabilità positiva; l’apertura della nuova possibilità operativa; proiezione sul piano di realtà della nuova pensabilità positiva; sperimentazione operativa della nuova possibilità. Dunque: “quale cambiamento richiede l’empowerment?”, tale profondo interrogativo verrà considerato congiuntamente al tema del self-empowerment a conclusione del quarto capitolo.
Continuando a mantenere l’attenzione sulla seconda parte dell’elaborato, dedicata come già detto al self-empowerment, essa propone, con il quinto capitolo, un’approfondita disamina dell’importanza che assume, ai fini del self-empowerment, la capacità di “cambiarsi”; a tal riguardo l’attenzione verrà soffermata su alcuni temi di notevole interesse anche in ragione del fatto che essi hanno molto a che vedere con il benessere e la vita di ogni giorno: liberarsi dai propri limiti, benessere nei rapporti di tutti i giorni, la ricerca del successo, il potere personale e il rapporto tra empowerment e leadership.
Essendo la seconda parte del trattato dedicata al tema del self-empowement si è poi ritenuto opportuno inserire all’interno della stessa un capitolo, il sesto per l’esattezza, nel quale proporre un’analisi sul tema del potere e cercando di portare la riflessione su come possa essere accresciuta la capacità di esercitarlo. Viene posto in risalto il valore che il self-empowerment può rivestire all’interno del contesto “gruppo”: l’attenzione si è soffermata in particolar mondo sui gruppi di auto-aiuto, sulla peer-mediation e sul mentoring. A fine capitolo si presenta un paragrafo volto a chiarire che cosa si ponga alla base del processo di empowerment e più specificatamente, nella fattispecie, del processo di self-empowerment.
La terza parte del volume porta l’attenzione sull’empowerment organizzativo: che cosa si intenda per organizzazione, l’analisi degli elementi che fanno sì che un organizzazione possa definirsi tale (ovvero la struttura sociale, i partecipanti, gli scopi, la tecnologia) e la spiegazione di come le organizzazioni siano collocate all’interno di un ambiente (fisico, tecnologico, sociale e culturale) con il quale non possono non entrare in relazione sono i temi presi in considerazione nel settimo capitolo dello scritto.
All’interno della medesima parte dell’elaborato è contenuto il capitolo ottavo che approfondisce le tematiche inerenti il “gruppo”, considerato quale contesto “trasversale”; più precisamente, all’interno del capitolo in questione si propone la comprensione di che cosa si intenda per gruppo e di come esso si possa formare, inoltre, sono affrontati i concetti di status e di ruolo e la centralità che assumono all’interno di un gruppo aspetti quali la comunicazione e la coesione. Mentalità di gruppo e potere all’interno del gruppo costituiscono due ulteriori aspetti presi in esame nel corso dell’ottavo capitolo che consta, inoltre, di un paragrafo dedicato all’analisi dell’empowerment di gruppo, aspetto questo rilevante per realizzare una riflessione adeguata su questo tema durante la lettura dell’intero testo (Vaccarini, 2014).
Il nono capitolo, anch’esso incluso nella terza parte dello scritto, propone un’analisi dell’empowerment in relazione ad alcuni contesti di rilevante interesse, ovvero: psicologia di comunità, politica, organizzazioni e pedagogia. Per quanto concerne l’empowerment in pedagogia occorre innanzitutto precisare che l’ottica pedagogica è quella che si è cercato di adottare nel corso di tutta l’analisi sul concetto di empowerment e delle potenzialità e valenze insite in questo ambito. Si anticipa inoltre, a quanto verrà più dettagliatamente spiegato in seguito, che il concetto di possibile appare un concetto chiave sia nell’approccio dell’empowerment che nella riflessione condotta dalla scuola del Problematicismo Pedagogico: se, infatti, l’empowerment si richiama all’estensione delle possibilità tra le quali il soggetto può esercitare le sue scelte (Bruscaglioni, 1994), così la pedagogia, e in particolar modo il Problematicismo Pedagogico, individua la dilatazione delle possibilità del soggetto come suo fine e come principio cardine della deontologia pedagogica (Bertin e Contini, 1983).
L’empowerment di comunità è l’argomento che viene sviluppato nella quarta parte dell’elaborato che approfondisce in che cosa consista lo sviluppo di comunità e quali siano le molteplici sfaccettature dell’empowerment di comunità, senza trascurare di prendere in esame gli ostacoli alla comunità e parimenti l’importanza di “sentirsi comunità”. A conclusione della quarta parte, nel corso degli ultimi tre paragrafi del decimo capitolo, si presenta il tema della comunità ponendolo in connessione con la pedagogia e con il ruolo che all’interno di questa può rivestire il pedagogista. 
Per quanto concerne la quinta ed ultima parte dello studio essa si configura come ricerca volta a trovare la conferma o, eventualmente, la disconferma di quanto evidenziato rispetto all’empowerment all’interno della parte teorica. La ricerca è avvenuta attraverso la conduzione di una riflessione sulle parole e sulle azioni tenute da alcune figure politiche di rilievo. 
L’approccio qualitativo all’analisi del discorso che è stata realizzata non è avvenuta attraverso una scomposizione del testo, ma piuttosto considerandolo nella sua interezza e complessità. Un elemento imprescindibile, pertanto, attraverso cui è avvenuta la lettura delle parole pronunciate è stato quello della giusta collocazione di queste da un punto di vista storico, sociale e culturale: la dimensione contestuale non è, infatti, mai passata in secondo piano, ma è stata sempre presente nella comprensione dei gesti e dei discorsi presi in considerazione. Si propone quindi con la quinta parte, dopo aver analizzato nelle precedenti l’empowerment da un punto di vista teorico, l’adozione dei principi dell’empowerment come lente interpretativa dei discorsi e delle azioni di persone che nella loro vita hanno assunto un ruolo politico. Nella scrittura del saggio è stata sempre presente la consapevolezza di come qualsiasi pretesa di oggettività che si potesse avanzare venisse meno di fronte ad un tema estremamente delicato e coinvolgente come quello della politica: l’analisi condotta si è venuta pertanto a connotare come un lavoro che potremmo definire di interpretazione (Lipari, 2002).
In altre parole all’interno dell’ultimo capitolo si cercherà nuovamente di rispondere in chiave pedagogica alla domanda di fondo che ha accompagnato questa analisi, ovvero “che cosa si può intendere per empowerment?”, e conseguentemente anche “che cosa non può essere considerato empowerment?” tentando di desumerlo dall’analisi delle parole, dei gesti e delle azioni di alcuni personaggi politici che, per diverse ragioni e in diverso modo, hanno segnato la storia o stanno attualmente lasciando il segno del loro passaggio nell’attuale società. L’obiettivo che si è cercato di ottenere per mezzo dell’indagine realizzata e presentata nel seguente studio è quello di offrire una maggior comprensione di quali siano i confini del concetto stesso di empowerment: quando il potere può essere considerato tendente all’“empowerment”?
Volendo ripercorrere dunque la struttura della ricerca che è stata condotta a seguito di un’approfondita analisi teorica del tema dell’empowerment avvenuta nelle prime quattro parti dell’elaborato sono chiaramente rinvenibili cinque fasi:

  	Formulazione      di un quesito e definizione dell’oggetto di ricerca;

  	Selezione      dei contenuti da sottoporre ad analisi;

  	Organizzazione      dei contenuti da sottoporre ad analisi;

  	Analisi      dei discorsi;

  	Interpretazione      dei risultati.


Per quanto riguarda la formulazione del quesito che ha motivato la ricerca, come si è riportato più volte in precedenza, il fine era quello di rispondere alla domanda “che cosa si intende per empowerment?”; la definizione dell’oggetto di ricerca, invece, si è posta come logica conseguenza a questa domanda: in che modo il potere struttura i discorsi dei politici? E ancora: come si viene a definire il potere nelle parole di coloro che svolgono una funzione politica? La scelta di questa figura è dettata innanzitutto da un mio interesse personale per il tema, ma anche dall’auspicio che in una società in continuo cambiamento quale quella attuale la pedagogia possa arrivare a “governare” i processi in atto così da poter delineare un futuro scevro da logiche di tipo meramente economicistico, ma che sappiano mettere al centro della riflessione politica la persona e la sua socialità: riprendendo il celebre aforisma “se non ti occupi di politica, non vuol dire che la politica non si occuperà di te” ritengo alquanto auspicabile che la pedagogia possa occuparsi di politica con protagonismo.
Per quanto concerne la scelta dei contenuti da sottoporre ad analisi si è deciso di utilizzare la logica dello studio di caso, in particolar modo si è scelto di approfondire quelle parole e quelle azioni ritenute particolarmente rilevanti per la storia recente. Dunque l’impatto che i discorsi pronunciati hanno avuto sulle persone e la significatività di questi per il loro contenuto sono stati il criterio per la scelta dei discorsi da analizzare. A tal riguardo il lavoro è stato senz’altro caratterizzato da un processo caratterizzato da circolarità e da una continua ridefinizione: la scelta dei discorsi da studiare non era stato infatti definito a priori, ma piuttosto, parallelamente alla scrittura della parte teorica dell’elaborato, provavo ad immaginare quali discorsi potessero essere ascrivibili all’uno o all’altro paragrafo e, al contempo, considerando quali parole mi sarebbe piaciuto capire se fossero tendenti all’empowerment oppure alla manipolazione arrivavo a centrare diversamente il mio modo di focalizzarmi sul tema del potere.
La terza fase, ovvero quella riguardante l’organizzazione dei contenuti da sottoporre ad analisi, è stata facilmente svolta dal momento che reperire testi scritti di così elevata importanza storica, è stato alquanto agevole. Una nota metodologica importante è riguardo alla natura aperta e iterativa del processo di analisi del discorso e alla relazione di questo con la scelta dell’ordine di presentazione dei personaggi: ho voluto realizzare una distinzione tra due sezioni, ovvero “Quando il potere non è empowerment” e “Quando il potere è empowerment”, e all’interno di queste l’ordine dei discorsi è avvenuto a posteriori attraverso una rilettura di quanto scritto e, pertanto, soltanto successivamente alla loro scrittura si è scelto in quale delle due categorie far rientrare ciascun discorso pronunciato.
Per quanto concerne l’analisi dei discorsi qualcosa è già stato detto, questa è sempre stata condotta avendo come lente interpretativa i riferimenti teorici elaborati in ambito pedagogico da un lato e la prospettiva dell’empowerment dall’altro; dunque, si è cercato di comprendere quando, sulla base dei presupposti teorici sviluppati nelle prime quattro parti dell’elaborato, ciascun discorso potesse dirsi tendente all’empowerment e quando invece alla sopraffazione e al controllo. Un altro aspetto fondamentale di cui si è tenuto in considerazione costantemente è stato il contesto: si è fatto, infatti, continuamente riferimento a quali fossero le variabili storiche, spaziali, sociali e culturali nel momento in cui il discorso veniva pronunciato o le azioni venivano agite. La rilevanza delle parole pronunciate da parte dei personaggi politici considerati, infatti, può essere compresa compiutamente soltanto alla luce di quello che è lo specifico contesto entro cui sono state proferite.
La fase conclusiva, ovvero quella dell’interpretazione dei risultati, viene considerata da un lato come in parte complementare alla fase precedente e dall’altro in maniera differente a seconda di quello che è lo specifico discorso che è stato analizzato. Come filo conduttore tra i diversi momenti di interpretazione dei risultati vi è senz’altro la consapevolezza che questa azione non possa essere realizzata in maniera oggettiva, ma piuttosto come parziale, situazionale e contingente. La validità dei risultati ottenuti può essere però rinvenuta sia nella consapevolezza della relatività della ricerca sia dalla esplicitazione di quelli che sono gli occhiali attraverso cui è avvenuta questa analisi: dunque non vi è alcuna pretesa di generalizzazione delle interpretazioni realizzate, ma piuttosto la volontà di condurre esempi di analisi del discorso politico in chiave pedagogica e avendo come orizzonte di riferimento quello dell’empowerment.
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            1.1) Che cosa si intende per “empowerment”?
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        Per iniziare il viaggio attorno al tema dell’empowerment è doveroso partire dal tentativo di chiarire che cosa si intenda con questo termine, con la consapevolezza che sono molteplici i punti di vista e gli autori che si son espressi a tal riguardo.
Cominciando, come è giusto che sia, dall’etimologia del termine è possibile osservare come la parola empowerment possa essere divisa in tre parti: em-power-ment. Il prefisso “em-” richiama concetti quali “porre nella condizione di”, “offrire la possibilità di”, “muoversi verso” e quindi si riferisce ad un proficuo avanzamento verso qualcosa. Per quanto concerne la parola “power” viene tradotta dall’inglese all’italiano con il termine “potere”, ma non inteso con un’accezione negativa di “potere esercitato su qualcuno” teso, quindi, ad “imporre un dominio su qualcuno”, ma piuttosto con il significato di “potere di”, “essere capaci di”, ossia con una valenza positiva, produttiva, proficua. Il suffisso “-ment”, invece, non ha un significato univoco nella lingua inglese dal momento che questo termine può denotare sia un processo sia un risultato.
Stante quanto appena sopra affermato, è possibile infatti sostenere che l’empowerment possa essere concepito sia come risultato sia come processo in quanto può essere inteso sia come un obiettivo da conseguire, sia come l’azione tesa al perseguimento dello stesso: emerge, di conseguenza, come l’empowerment non possa essere inteso soltanto come una meta da raggiungere una volta per tutte, ma anche come un cammino composto da più fermate, che non devono dissuadere dal continuare il percorso, ma bensì esortare e incentivare a perseguire il viaggio stesso. Sulla base di quanto detto, possiamo pertanto ritenere l’empowerment come il processo e il risultato di un movimento propositivo teso al conseguimento di potere, concepito come possibilità individuale o di gruppo (Dallago, 2006).
Spostando l’attenzione dall’etimologia del termine empowerment alla declinazione di significato che assume in italiano è possibile osservare come sia stato tradotto in diversi modi quali ad esempio “potenziamento”, “responsabilizzazione” “possibilizzazione” e “impoteramento”, ma risultano essere meglio adatte al senso del termine locuzioni verbali come “incrementare il potere”, “ottenere il potere”, “accrescere le potenzialità”, “aumentare le opportunità di scelta” oppure “permettere all’individuo o al gruppo di agire”. La difficoltà di tradurre in italiano un concetto così denso di significato quale è quello racchiuso nella parola di empowerment senza perderne la ricchezza, porta a privilegiare la scelta di adottare il termine inglese nella sua accezione originaria così da conservarne al contempo la complessità e l’efficacia (Dallago, 2006).

    

    




    
    
        
            1.2) Le origini del concetto di empowerment
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        Inizialmente il concetto di empowerment è stato adottato nell’ambito della psicologia di comunità negli anni sessanta; Francescato, Tomai, Ghirelli (2002) mettono in luce come ciò si sia verificato in quanto questo termine è stato in grado di porsi come ponte tra istanze tra loro differenti come tra quella personale e quella politica, infatti per cogliere a pieno il senso dell’empowerment occorre andare al di là dell’individuo, considerando le relazioni di potere con l’altro, con i gruppi d’interesse, con la dimensione organizzativa che li caratterizza e con la comunità.
La prima definizione di empowerment si deve a Rappaport (1981), il quale utilizza il termine in questione per designare un processo di “acquisizione di potere”, concepito come aumento delle capacità dei singoli e dei gruppi di esercitare un controllo efficace sulla propria vita. La definizione sopra riportata è stata successivamente modificata e ampliata anche da altri autori, i quali ne hanno conservato l’accezione positiva, auspicabile e proficua.
Amerio (2000), riprendendo la definizione di Rappaport, evidenzia come la nozione di empowerment si riferisca alla possibilità di emanciparsi da una situazione di deprivazione da parte di soggetti in condizioni di difficoltà, di debolezza, di bisogno e di esclusione. Amerio ritiene, difatti, che l’empowerment sia il processo mediante cui gruppi sociali in difficoltà sono messi nelle condizioni di conseguire successi impensati fino a quel momento attraverso lo sviluppo di competenze, nuova progettualità e l’incremento del senso di controllo sugli avvenimenti e sul contesto.
Rappaport (1987) successivamente estende la definizione da lui stesso coniata anni prima mettendo in luce come l’empowerment sia un processo teso a “liberare” le potenzialità della persona, l’autore evidenzia infatti come le competenze necessarie per far fronte ad una data situazione siano già presenti nei soggetti e nelle organizzazioni, ma che questi non le adottino al massimo delle loro possibilità: compito di chi opera a favore della promozione dell’empowerment è quindi quello di permettere la “liberazione” di queste abilità.
Swift e Lewin (1987) precisano ulteriormente l’idea inerente il significato di “liberazione”, questa non può essere infatti concessa da altri, ma deve essere attivata dai soggetti stessi. Gli autori specificano infatti che l’empowerment non è una qualità che può essere ceduta da un gruppo ad un altro, ma invece è un processo comportamentale attraverso cui soggetti “disempowered” provano a colmare il loro stato di necessità e di tutelare i propri diritti. Questo processo non si concretizza nel semplice coinvolgimento dei soggetti disempowered nell’atto di presa di decisioni su questioni che li riguardano, ma nel far prendere direttamente a loro queste scelte. Il compito di chi promuove l’empowerment è pertanto quello di supportare, agevolare e non quello di costringere: ovvero il suo obbiettivo è quello di sviluppare le condizioni affinché il soggetto disempowered possa prendere autonomamente delle decisioni, decidere se e come fronteggiare una determinata situazione.
Rispetto a quanto su detto, il Cornell Empowerment Group (1989) aggiunge che l’empowerment è un processo intenzionale, pertanto auspicato e gradito dal soggetto e non imposto dall’esterno.
Anche Kiefer (1984) definisce l’empowerment come un processo volto al conseguimento di capacità, competenze e informazioni in grado di produrre un beneficio alla vita sociale dei soggetti. L’empowerment è volto a sviluppare la capacità di orientare la propria vita, ad incrementare la stima di sé e degli altri e a promuovere la consapevolezza della propria condizione di vita per esercitare un maggior controllo sulla stessa.
Lavanco e Novara (2002), denotando come i soggetti dovrebbero incrementare la capacità di comprendere come gli obiettivi che si sono prefissati possano essere raggiunti e di come quanto conseguito possa essere considerato importante per la propria vita e per quella della comunità, definiscono l’empowerment come quel processo teso ad incrementare le possibilitàper un soggetto di avviare o far fronte ad un cambiamento, orientandone il senso, la validità e il beneficio individuale e collettivo. L’attività collettiva non è, pertanto, diretta esclusivamente a proprio vantaggio, ma a quello di tutta la comunità d’appartenenza.
Delle definizioni di empowerment sopra riportate, Francescato, Tomai, Ghirelli (2002), mettono in luce come tratti comuni a queste siano:

  	Il      significato del termine empowerment si spinge oltre i concetti di stima di      sé, di incisività e di senso di efficacia con i quali solitamente viene      assimilato e scambiato;

  	L’empowerment      viene considerato come un azione volontaria volta a migliorare il      controllo sulla propria vita da parte del soggetto e al raggiungimento di      un maggiore benessere, sia personale sia collettivo, che ha origine dalla      riflessione critica condotta da parte dell’individuo sulla propria condizione      e dalla motivazione al cambiamento di questa che ne scaturisce      successivamente;

  	L’empowerment      viene considerato nella sua multidimensionalità, questo implica di      considerarlo nei suoi tre differenti livelli: quello individuale, quello      organizzativo e quello di comunità; seppur tra questi sussista una      continua relazione reciproca;

  	L’empowerment      è considerato nella sua doppia accezione di processo (empowering) e di      risultato (empowered).
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